
BRESCIA. Secondo Marina Piz-
zi, delegata del Rettore alla ri-
cerca, l’Università di Brescia è
laprimain Italiaquantoad oc-
cupabilità (dati del ministe-
ro). Significa che chi si laurea
qui trova, prima che altrove,
un posto di lavoro: siamo 10
punti percentuali sopra la
Lombardia e 20 oltre la media
nazionale. Se poi parliamo in
particolare di Ingegneria sia-
mo alla pratica-
mente piena oc-
c u p a b i l i t à
(98%), il che si-
gnifica che c’è
una gran fame di
neolaureatiinIn-
gegneria.

Un po’ così è
sempre stato.
Oggi, ragionevolmente, que-
stafame di ingegneri va ascrit-
ta al gran movimento che si
agita sotto il sole dell’Indu-
stria 4.0, alle necessità di nuo-
ve figure professionali che le
aziende cercano; si assiste,
per dirla in termini più forbiti,
«ad una forte discontinuità
nel fabbisogno di competen-
ze da parte delle imprese». In
altre parole ancora: c’è un
gran bisogno di personale,
ma capace di fare cose nuove.
Per chi pensa che il lavoro sia
morto è una lettura interes-
sante.

A confronto. Fra chi insegna, e
quindi prepara neolaureati, e
leimprese c’èstato un interes-
sante confronto la settimana
scorsa.Lo haorganizzatoil La-
boratorio Rise (Research & In-
novation for Smart Enterpri-
se) di Ingegneria Meccanica
edIndustriale dellanostrauni-
versità, presenti Marco Pero-
na (docente e responsabile
del Rise), Andrea Bacchetti e
Nicola Saccani (ricercatori al
Rise), il professorFranco Doc-
chio e la ricordata Marina Piz-
zi. Tutti a confronto con una
ventina di rappresentanti di
aziende bresciane (e non so-
lo), grandi e piccole con una
qualche prevalenza di gruppi

strutturati. Una bel-
lo spaccato di im-
prenditoria: mecca-
nica, siderurgia,
grande distribuzio-
ne, servizi e softwa-
re.

Più di tutto. Il tema
della mattinata era

unpo’ questo: diteciunpo’, si-
gnore aziende, che ne pensa-
te del nostro lavoro, come in-
segniamo, che impressione e
risultati avete quando assu-
mete un nostro laureato, che
sidovrebbefare di più e/o me-
glio alla luce, ovviamente, del
Nuovo Mondo che prefigura
un mercato dove, sempre più
ci si sposta dal prodotto al
cliente, che vuole più qualità,
più reattività, più flessibilità e
la contemporanea riduzione
dei costi. Allora, che ci dite?

Una ricerca per cento. All’ap-

puntamento, il Rise siè prepa-
rato con una ricerca fatta in
un centinaio di aziende il cui
risultatofinale in qualche mo-
do sorprende: il limite allo svi-
luppo, un handicap alla intro-
duzione di nuove tecnologie è
rappresentato - attenzione -
«dalla mancanza di compe-
tenze».In fabbrica,da unapar-
tedevono cambiarele compe-
tenze di chi ci lavora, ma biso-
gnaingaggiareanche nuovefi-
gure: service engineer, data
scientist, reputation mana-
ger, 3D designer e l’elenco di
questi mestieri a prima vista
improbabili potrebbe conti-
nuare.

«Rivampare» chi lavora. D’ac-
cordo quindi su nuove figure
professionali, ma le aziende
chiedono all’università se
non sia possibile anche fare
qualcosa per chi già in fabbri-
ca lavora, per chi ha esperien-
zemanonlenuovecompeten-
ze. L’università potrebbe fare
qualcosa? Seconda richiesta:
alternanza scuola-lavoro.Bel-
la cosa, ma da affinare. Esem-
pio: perchè non terminare le
sessionid’esame amaggio co-
sì da lasciare due mesi pieni
(giugno-luglio)per glistuden-
ti in azienda? Terza richiesta:
servepiù inglese epiù attitudi-
neal lavoro inteam. Sull’ingle-
seci sicapisce subito, sul lavo-
ro in team vale la pena qual-
che riga ancora.

Leaziendevorrebbe, perco-
sìdire, degli ingegneri piùsim-
patici, per meglio dire: li vor-
rebbe più empatici, quindi
piùingradodientrareinsinto-
nia non solo con i colleghi, ma
anche con i clienti, perchè
questo è soprattutto Indu-
stria 4.0: dal prodotto ci si spo-
sta al cliente. E se chi va a par-
lare col cliente è più "simpati-
co", diciamo così, l’azienda ci
guadagna. Con la speranza
che l’asset-simpatia frutti pu-
re qualcosa al nostro neolau-
reato... //

Venti aziende
bresciane e non
dicono quel che
non va nella
formazione
Sorpresa: serve
più empatia

Nuovi mestieri. La mancanza di figure professionali è un limite allo sviluppo
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C’
è un tema che sempre più
ricorre parlando di aziende,
di imprenditori. Ed è un
tema in fantastica

contraddizione (apparente) con il mondo
4.0. Ha a che fare con il raccontare storie.
C’è gente - che ne sa - che va dicendo alle
aziende che devono devono uscire allo
scoperto, che è tempo di lasciare il
guscio, che devono aprirsi. In una parola:
raccontarsi. Devono rispolverare l’antico
mestiere delle nonne e cominciare a ...
filare, a prenderla un po’ larga, con
qualche calma, con qualche spazio;
devono tirar fuori le cose dagli armadi e
dagli archivi e far sapere al mondo da
dove vengono. Converrete che nel tempo
dei 144 caratteri è sorprendente questo
fatto del raccontarsi. Pare ci sia tanta
altra gente - i clienti - cui piaccia sapere
da che parte un’azienda viene, come fa le
sue produzioni, che facce hanno quelli
che l’azienda l’han fondata e quelli che in

azienda ci lavorano. Pare che la cosa dia
sicurezza, conforti, incoraggi l’acquisto.
Pare che anche per comprare lamiere
piuttosto che valvole si arrivi quel tipo di
marketing in uso sui prodotti a largo
consumo. La faccia di Giovanni Rana o di
Ennio Doris, oppure quelle degli artigiani
della qualità di Poltrone & Sofà, per dire.
Ma raccontarsi (lo ricordava qualche
tempo fa il prof Roberto Verganti) serve
anche ad altro. Per esempio - in tempi
4.0, dove i tecnici o gli ingegneri li si ruba
l’un con l’altro - a far sapere che tipo di
azienda siete, quel che di buono fate, che
comunque ci siete anche voi come scelta
magari non disprezzabile. Ma raccontarsi
serve ancora ad altro. Per esempio a far
crescere quel che chiamiamo territorio, i
nostri paesi, le nostre valli. Dire (a partire
dalle più grandi) cosa si fa nelle fabbriche
può essere utile anche agli altri e quindi a
noi stessi. Raccontateci. Noi vi
racconteremo...

BRESCIA. Grandi e piccoli in set-
tori assortiti. All’invito del Ri-
se di ritrovarsi settimana scor-
sa in una sale del Rettorato
dell’Università (via Gram-
sci-piazzetta Boni) hanno ri-
sposto poco meno di vent ia-
ziende. Grandi gruppi e realtà
più piccole, aziende brescia-
ne e no.

Può essere di un qualche in-
teresse dare l’elenco delle

aziende presenti, segna anche
la capacità attrattiva del Rise.
Amaggiorragione consideran-
dochela figura al tavoloinrap-
presentanza delle aziende era
mediamente di vertice. Di se-
guito diamo quindi l’elenco
delle società presenti con il re-
lativo rappresentante.

Francesco Piccioni (Abb Sa-
ce), Paola Artioli (Aso Siderur-
gica), Fabiola Felippone (Au-
chan), Marco Bergossi (Bmw
Italia), Paola Corsi (Bravo So-
lutions), Micaele Di Giusto
(Cameo), Stefano Teppa (Car-
lo Gnutti),ValerioMaffi (Cava-
gna Group), Michele Campio-
ne(Electrolux), Daniele Berto-
ni (Beretta), Piergiorgio Balbo
(Fiamm), Giuseppe Capoferri
(Gulliver), Daniela Zini (Leo-

nardo),Federica eRuggero Pe-
derzoli (Meccanica Pi.Erre),
Laura Parigi (Npi Italia) e Ste-
fano Scaglia (Scaglia Indeva).

Le indicazioni complessive
delle aziende all’università le
abbiamo illustrate nell’artico-
lo qui sopra. Qui c’è spazio so-
loper una breve considerazio-
ne finale.

L’impressione raccolta è
che le aziende abbiano ben
presente la sfida che il digitale
sta portando nelle fabbriche.
La percezione circa il fatto che
dal prodotto si va al cliente è
stata nettissima, così come -
per citare la Paola Artioli -
egualmentenettaèl’idea diin-
trodurre «processi smart per
prodotti old». Una sintesi per-
fetta. //

MILANO. «La spinta innovati-
va delle startup agrifood»: è il
temadi unamattinata di lavo-
ri che si tiene venerdì 17 (ore
9.30/13) nella sala consiglio
di Ingegneria Gestionale, via
Lambruschini 4b, a Milano. I
lavori sono promossi dall’Os-
servatorio Smart AgriFood,
iniziativa congiunta fra Poli-
tecnico di Milano e Universi-
tà di Brescia.

Dopo la presentazione del-
la ricerca sulla «Spinta inno-
vativa delle startup agrifood»
e la presentazione dell’Osser-
vatorio, verranno esaminati e
presentaticasidiazienderela-
tivamente all’agricoltura di
precisione (con i casi della
Elaisan e Omica); alla traccia-
bilità (con i casi di Penelope e
Wenda); della qualitàalimen-
tare(XNet); laqualità ambien-
tale(con l’illustrazionedelca-
so MyFoody da parte di Luca
Massaretie FrancescoGilber-
ti). //
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Per il lavoro
si aprono praterie
Ma servono
nuove competenze
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